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10-08 Lezione: Filosofia medievale — 
Fede e ragione, periodizzazione, 
Agostino-Anselmo-Averroisti 

 

Filosofia medievale: paradigma 
teologico, fasi storiche e dinamiche tra 
fede e ragione 
Questo capitolo presenta una ricostruzione sistematica della filosofia 
medievale nella sua struttura storica, concettuale e metodologica, con 
particolare attenzione al rapporto tra filosofia (ragione) e teologia (fede). 
Viene delineato il quadro cronologico di riferimento, introdotto il concetto di 
paradigma culturale e analizzate le trasformazioni della centralità di Dio e 
dell’uomo. Si esaminano quindi le principali fasi del Medioevo e gli autori 
rappresentativi, mettendo in luce la progressiva articolazione del rapporto tra 
fede e ragione fino alla teoria della doppia verità sostenuta dagli averroisti 
latini. Il capitolo si conclude con un rinvio alla trattazione di Tommaso 
d’Aquino. 

1. Inquadramento cronologico e periodizzazione 
• Epoca medievale: gli storici collocano convenzionalmente la fine del 

Medioevo nel 1492, pur riconoscendo la rilevanza del 1453 (caduta di 
Costantinopoli, già Bisanzio, poi Istanbul in seguito alla conquista 
ottomana). La connessione tra le due date è storicamente fondata: la 
caduta di Bisanzio ostacolò le vie tradizionali verso l’India e contribuì a 
stimolare la ricerca di rotte occidentali alternative, culminando nei 
viaggi transoceanici del 1492. Gli storici oscillano tra le due date come 
marcatori di fine epoca; la convenzione utilizzata qui è il 1492. 

• Focus della trattazione: la parte della filosofia medievale di maggiore 
interesse didattico si concentra indicativamente fino al XIII-XIV secolo. 

• Transizione al periodo successivo: già dal XV secolo (Umanesimo, 
indicativamente anni 1400) e poi nel XVI secolo (Rinascimento) si 
sviluppa un contesto culturale unitario centrato sulla riscoperta dei 
classici, caratterizzato dalla crescente centralità dell’uomo nelle 
scienze e nelle discipline umanistiche. 

2. Paradigma culturale: dal teocentrismo al 
umanesimo 
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Il Medioevo è caratterizzato da un paradigma teocentrico: Dio costituisce il 
fulcro del sapere, della società e dell’interpretazione del mondo. La filosofia, 
intesa come esercizio della ragione, si riconosce subordinata alla teologia, il 
“discorso su Dio” (dal greco theós, “Dio”, e -loghía, “discorso”). In questa 
configurazione: 

• La teologia rappresenta il sapere superiore e normativo, volto a 
condurre alla “risposta giusta”: Dio. 

• La filosofia, “amore della sapienza”, ha funzione prevalentemente 
strumentale: aiuta a formulare le domande corrette, chiarisce concetti e 
sostiene la teologia nella sua esposizione e comprensione del creato. 

Con l’Umanesimo e il Rinascimento, pur senza abbandonare il riferimento a 
Dio, emerge un paradigma in cui l’uomo acquista una posizione centrale, 
sebbene inizialmente “su un gradino più basso” rispetto a Dio. Il celebre 
Uomo vitruviano di Leonardo da Vinci simboleggia questa nuova centralità 
interdisciplinare: indagine sull’uomo a 360 gradi, tanto nelle scienze quanto 
nelle arti e nelle lettere. 

3. Filosofia come “ancella della teologia” nell’Alto 
Medioevo 

• Periodo: Alto Medioevo, dal 476 fino all’anno 1000 circa (alcune 
proposte alternative individuano spartiacque diversi, come Carlo 
Magno tra VIII-IX secolo; si adotta qui la soglia del 1000). 

• Status della filosofia: “ancella della teologia”. Il termine “ancillare” 
indica la subordinazione funzionale: la filosofia svolge il compito di 
supporto alla teologia, analogamente alla funzione di un’ancella 
rispetto alla sposa. La teologia (la “sposa”) guida e determina i criteri di 
verità; la filosofia (l’“ancella”) dispone strumenti concettuali e 
argomentativi per renderla intelligibile, senza rivendicare autonomia. 

3.1. Sant’Agostino (Agostino d’Ippona, 354–430) 

Agostino d’Ippona è figura chiave di transizione, con forte influenza sul 
Medioevo. La sua posizione si riassume nella coincidenza tra fede e ragione, 
con primato della fede: 

• Cristianizzazione di Platone: Agostino recepisce la tradizione platonica 
e neoplatonica traducendola in una prospettiva cristiana. I filosofi 
precristiani (es. Platone, e in parte Aristotele) vengono interpretati 
come “preparatori” del terreno per la teologia. 

• Rapporto fede-ragione: ragione e fede formano un tutt’uno, ma la 
teologia è superiore alla filosofia; la ragione è pienamente integrata 
nella fede e ne riceve fondazione e senso. 

• Contesto storico: Agostino muore nel 430, quando l’Impero romano 
d’Occidente è ormai in dissoluzione; la sua concezione rafforza l’idea 
di un sapere unitario centrato su Dio. 
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4. XI secolo: tensioni e prime rivendicazioni di 
autonomia della ragione 

Nel XI secolo (1000–1099) emerge un dibattito tra i difensori della ragione e i 
sostenitori della supremazia della fede. 

4.1. Pietro Abelardo (1079–1142) 

• Profilo: “campione” dei filosofi e della ragione. 
• Tesi: la ragione necessita di maggiore autonomia. Pur senza negare la 

superiorità della fede, Abelardo rivendica uno spazio proprio per la 
filosofia, finalizzato alla comprensione del mondo e delle realtà 
circostanti. La distinzione tra filosofia e teologia diventa operativa: la 
ragione deve poter indagare e chiarire, anche se resta ordinata al fine 
ultimo teologico. 

4.2. Bernardo di Chiaravalle (1090–1153) 

• Profilo: strenuo difensore della fede. 
• Tesi: la ragione deve “umiliarsi” dinanzi alla fede. Viene esaltata la 

“santa ignoranza” come antidoto all’arroganza della ragione che 
pretende autonomia. La filosofia non è indipendente dalla teologia; ne 
è dipendente e correlata. L’atteggiamento spirituale richiesto è quello 
dell’affidamento radicale a Dio, esemplificato dalla figura biblica di 
Abramo nel racconto del sacrificio di Isacco: una fiducia che trascende 
la valutazione razionale immediata, proprio perché la ragione non può 
sapere ciò che Dio dispone per la vita umana. 

4.3. Stato del rapporto fede-ragione 

Il XI secolo segna una crisi dell’unità precedente: 

• Dalla “luna di miele” agostiniana tra fede e ragione si passa a una fase 
di tensione: la ragione tenta di ritagliarsi spazi, la fede ne limita 
l’autonomia. 

• La coppia fede-ragione, in termini figurativi, “dorme in letti separati”: si 
accrescono distinzione e reciproca vigilanza. 

• Il percorso di separazione è avviato ma non compiuto; la teologia 
mantiene potente prevalenza. 

5. Anselmo d’Aosta: equilibrio e Fides quaerens 
intellectum 

Anselmo d’Aosta (XI secolo) rappresenta una posizione mediana e feconda: 

• Motto: Fides quaerens intellectum (“La fede che cerca l’intelletto”). La 
fede non rifiuta la ragione, ma la interpella per comprendere se stessa 
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e il proprio oggetto; la ragione, a sua volta, viene chiamata a 
interrogare la fede. 

• Evoluzione della teologia: si supera una concezione ingenua o 
superstiziosa della fede; si afferma una teologia più raffinata, disposta 
a indagare i “motivi del credere” e a esaminare razionalmente questioni 
come l’esistenza di Dio. 

5.1. La prova ontologica dell’esistenza di Dio 

Anselmo propone la prova ontologica, fondata su un argomento concettuale: 

• Principio: Dio è “ciò di cui non si può pensare nulla di più grande”. 
• Conseguenza: poiché l’intelletto umano non può non pensare l’essere 

sommo, si è costretti a concepire Dio. Da tale concezione, Anselmo 
inferisce la necessità dell’esistenza di Dio. 

• Portata: al di là della persuasività per il lettore contemporaneo, 
l’argomento segnala lo sforzo della ragione di misurarsi con l’oggetto 
sommo e metafisico, in un’operazione intellettuale “titanica”. 

5.2. Cornice metafisica e limiti della ragione 

• Metafisica aristotelica: Dio è concepito come motore immobile, causa 
sui (causa di se stesso) e causa prima della catena causale. Risalendo 
le cause finiti e determinate, si implica un principio primo trascendente. 

• Limiti della ragione: la ragione umana è strumento finito; affrontare 
l’assoluto eccede la sua naturale potenza. La tentata comprensione 
razionale di Dio costituisce un’impresa nobile ma intrinsecamente 
ardua. 

• Implicazione metodologica: l’urgenza di collaborazione tra fede e 
ragione. La fede, nel “guardarsi allo specchio” per comprendere la 
propria immagine, riconosce l’insufficienza di una autosufficienza 
dogmatica e si avvale dell’analisi filosofica per approfondire. Questo 
passaggio rappresenta una tappa importante verso l’autonomia più 
marcata della filosofia nei secoli successivi. 

6. XIII secolo: averroisti latini e teoria della doppia 
verità 

Nel XIII secolo si registra un avanzamento significativo con gli averroisti latini, 
studiosi occidentali di Averroè (filosofo arabo, eminente commentatore di 
Aristotele): 

• Teoria della doppia verità: si ammettono due piani di verità, quello della 
fede (teologia) e quello della ragione (filosofia), coesistenti e non 
necessariamente confliggenti. Non si necessita una fusione forzata: 
ciascun ambito può procedere con i propri metodi e difendere la verità 
ultima che è Dio lungo binari paralleli. 
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• Metafora delle vie: “tutte le strade portano a Roma”; la “Roma” della 
metafora è Dio. Le vie possono essere quella della fede, più immediata 
per persone di indole semplice, e quella della ragione, più adatta a chi 
dispone di attrezzatura intellettuale sofisticata. L’obiettivo finale resta 
comune. 

Questa impostazione consolida l’idea di una distinzione metodologica e 
contenutistica tra filosofia e teologia, senza negare la possibilità di una 
convergenza teleologica. 

7. Sintesi conclusiva e prospettive 

La storia della filosofia medievale, letta attraverso il paradigma teocentrico e 
l’evoluzione del rapporto tra fede e ragione, mostra: 

• Una fase iniziale di piena subordinazione della filosofia alla teologia 
(ruolo ancillare), esemplificata dal pensiero di Agostino, in cui ragione e 
fede coincidono sotto il primato della fede. 

• Un XI secolo di emersione conflittuale: Abelardo rivendica autonomia 
della ragione; Bernardo di Chiaravalle riafferma la supremazia della 
fede e la “santa ignoranza” contro l’arroganza razionalistica. 

• Una posizione equilibrata e innovativa in Anselmo d’Aosta, con la 
Fides quaerens intellectum e la prova ontologica, che testimonia il 
tentativo sistematico e “titanico” della ragione di articolare l’oggetto 
sommo, nel quadro dei limiti umani e della tradizione metafisica 
aristotelica. 

• Un XIII secolo in cui gli averroisti latini teorizzano la coesistenza di due 
verità, di fede e di ragione, avallando un doppio binario metodologico 
verso il medesimo fine ultimo. 

Nel contesto contemporaneo, alla data del 2026-10-08, la filosofia gode di 
autonomia disciplinare e la religione è per lo più confinata all’ambito privato 
del dibattito pubblico; credere o non credere è considerato legittimo allo 
stesso modo. Questa distanza storica aiuta a comprendere 
retrospettivamente la specificità del Medioevo e il valore degli sforzi compiuti 
dagli autori medievali per definire la relazione tra i due ordini del sapere. 

La trattazione del ruolo di Tommaso d’Aquino, massimo rappresentante del 
XIII secolo per l’armonizzazione tra aristotelismo e teologia cristiana, 
proseguirà in un capitolo dedicato. 

 

 



 6 

10-08 Lezione: Filosofia medievale - 
Rapporto tra fede e ragione 

 

Titolo 

Introduzione alla filosofia medievale: rapporto tra fede e ragione, dagli inizi al 
XIII secolo 

Speaker(s) 
• Speaker 1 (docente) 
• Speaker 2 (interventi brevi) 

Summary 

La lezione offre una panoramica strutturata della filosofia medievale con 
particolare attenzione al rapporto tra filosofia (ragione) e teologia (fede), 
tracciandone l’evoluzione dall’Alto Medioevo al XIII secolo. Il docente 
contestualizza il Medioevo tra il 476 e il 1492 (con riferimento anche al 1453 
come data alternativa di cesura) e introduce il concetto di paradigma 
culturale: nel Medioevo Dio è al centro; nell’Umanesimo-Rinascimento 
emerge gradualmente l’uomo come nuovo focus. La filosofia medievale è 
inizialmente subordinata alla teologia (ruolo “ancillare”), ma nel corso dei 
secoli conquista spazi di autonomia. Si analizzano figure-chiave: Agostino 
d’Ippona (coincidenza di fede e ragione a vantaggio della fede), Pietro 
Abelardo e Bernardo di Chiaravalle (dibattito sull’autonomia della ragione), 
Anselmo d’Aosta (fides quaerens intellectum e prova ontologica), e gli 
averroisti latini (teoria della doppia verità). La sessione si chiude annunciando 
la prossima trattazione su Tommaso d’Aquino. Obiettivi di apprendimento: 
comprendere il paradigma teocentrico medievale, mappare le fasi del 
rapporto fede-ragione, riconoscere posizioni e argomenti chiave degli autori 
trattati, prepararsi a collegare questi sviluppi alla sintesi tomista. 

Data di creazione dei contenuti: 2026-10-08. Questa guida riassume una 
lezione precedente a tale data. 

Key Topics 
• Cronologia e paradigma culturale: dal teocentrismo medievale 

all’antropocentrismo umanistico-rinascimentale 
• Subordinazione della filosofia alla teologia: il ruolo “ancillare” 
• Agostino d’Ippona: cristianizzazione di Platone e coincidenza tra 

fede e ragione 
• Il dibattito dell’XI secolo: Pietro Abelardo vs Bernardo di Chiaravalle 
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• Anselmo d’Aosta: Fides quaerens intellectum e prova ontologica 
• XIII secolo e averroisti latini: teoria della doppia verità 
• Verso Tommaso d’Aquino: premesse per la sintesi (accenno 

conclusivo) 

Expanded Topic Explanations 

1) Cronologia e paradigma culturale: dal teocentrismo 
all’antropocentrismo 

• Spiegazione 

o Il Medioevo viene convenzionalmente collocato tra il 476 (caduta 
dell’Impero romano d’Occidente) e il 1492 (scoperta dell’America), 
con il 1453 (caduta di Costantinopoli) come possibile alternativa di 
fine periodo. Il paradigma culturale dominante è teocentrico: Dio al 
centro dell’universo intellettuale e sociale. Con l’Umanesimo e il 
Rinascimento (XIV–XVI secolo ca.) si assiste a un progressivo 
spostamento verso l’antropocentrismo: l’uomo riacquista centralità, 
senza porsi ancora sullo stesso piano di Dio. 

o Esempio/analogia: immagina due cerchi concentrici in epoche 
diverse. Nel Medioevo, al centro c’è Dio e l’uomo è periferico. 
Nell’Umanesimo, l’uomo entra nel cerchio centrale accanto a Dio, 
sebbene su un gradino inferiore: cresce l’attenzione per scienze e 
arti (uomo vitruviano di Leonardo). 

• Key Concepts 

o Teocentrismo: visione del mondo che pone Dio come centro 
esplicativo e normativo. 

o Antropocentrismo: valorizzazione dell’uomo come misura e focus 
dell’indagine. 

o 1453 ↔ 1492: date-chiave che marcano transizioni storiche; gli 
storici dibattono sul confine del Medioevo. 

o Umanesimo/Rinascimento: riscoperta dei classici, attenzione 
integrale all’uomo (scientifica e umanistica). 

2) Subordinazione della filosofia alla teologia: il ruolo 
“ancillare” 

• Spiegazione 

o Nell’Alto Medioevo (476–1000 ca.) la filosofia è ancilla theologiae: 
supporta la teologia, che ha il primato in quanto “discorso su Dio”. La 
filosofia offre strumenti concettuali e logici per chiarire e difendere le 
verità di fede, ma non detta l’agenda. 

o Analogia: in un matrimonio simbolico, la teologia è la “sposa”, la 
filosofia l’“ancella” che assiste; importante ma subordinata. 

• Key Concepts 
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o Ancilla theologiae: formula per indicare il ruolo di servizio della 
filosofia verso la teologia. 

o Teologia (theos + logia): discorso su Dio, orientato a verità rivelate. 
o Filosofia: amore della sapienza; nel contesto medievale cerca le 

domande giuste, mentre la teologia guida alla “Risposta” (Dio). 

3) Agostino d’Ippona: cristianizzazione di Platone e 
coincidenza fede–ragione 

• Spiegazione 

o Agostino (354–430) integra il platonismo nel cristianesimo 
(neoplatonismo cristiano). Per lui fede e ragione coincidono ma con 
priorità della fede: la ragione è pienamente inserita nella teologia e 
ne rafforza la comprensione. 

o Focus: la filosofia prepara e chiarisce; la teologia compie. Le verità 
dei filosofi precristiani (Platone) sono viste come propedeutiche alla 
Rivelazione. 

• Key Concepts 

o Cristianizzazione del platonismo: rilettura di Platone in chiave 
cristiana. 

o Coincidenza fede–ragione: unità funzionale, senza autonomia piena 
della ragione. 

o Superiorità della teologia: gerarchia epistemica con finalità salvifiche. 

4) XI secolo: Pietro Abelardo vs Bernardo di Chiaravalle 

• Spiegazione 

o Pietro Abelardo (1079–1142) chiede più autonomia per la ragione: la 
filosofia deve poter indagare il reale per chiarire anche le verità di 
fede. Non nega la superiorità della teologia, ma vuole spazio 
operativo per l’analisi razionale. 

o Bernardo di Chiaravalle (1090–1153) difende il primato radicale della 
fede: la ragione deve “umiliarsi” e riconoscere la santa ignoranza 
come antidoto all’arroganza intellettuale. Modello biblico: Abramo 
che si affida, oltre la comprensione razionale. 

o Metafora di coppia: se con Agostino fede e ragione sono “in luna di 
miele”, nell’XI secolo “dormono in letti separati”: emergono tensioni e 
tentativi di differenziazione. 

• Key Concepts 

o Autonomia della ragione (Abelardo): spazio critico per comprendere 
il mondo e la fede. 

o Santa ignoranza (Bernardo): consapevolezza dei limiti della ragione 
di fronte al mistero divino. 

o Crisi costruttiva: inizio della separazione metodologica tra filosofia e 
teologia. 
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5) Anselmo d’Aosta: Fides quaerens intellectum e prova 
ontologica 

• Spiegazione 

o Anselmo (XI secolo) propone un equilibrio: “fides quaerens 
intellectum” (la fede che cerca l’intelligenza). La fede non rifiuta la 
ragione; la sollecita per comprendere se stessa. 

o Prova ontologica: Dio è “ciò di cui nulla di maggiore può essere 
pensato”. Se possiamo concepire il massimo ente, non può esistere 
solo nell’intelletto ma anche nella realtà. Al di là della sua forza 
persuasiva moderna, mostra lo sforzo di razionalizzare l’oggetto 
metafisico per eccellenza. 

o Nota metodologica: la ragione è limitata; tentare di “spiegare 
l’inspiegabile” è descritto come impresa “titanica”. 

• Key Concepts 

o Fides quaerens intellectum: cooperazione attiva tra fede e ragione. 
o Prova ontologica: argomento a priori per l’esistenza di Dio fondato 

sul concetto di massimo ente. 
o Limiti della ragione: riconoscimento del carattere metafisico di Dio e 

dei confini umani. 

6) XIII secolo e averroisti latini: teoria della doppia verità 

• Spiegazione 

o Sotto l’influsso di Averroè (commentatore di Aristotele), alcuni 
pensatori latini sostengono la coesistenza di due verità: quella di 
fede e quella di ragione. Non è necessario forzarne la fusione; 
possono procedere su binari paralleli, entrambe orientate alla verità 
ultima. 

o Analogia stradale: “tutte le strade portano a Roma”: si può giungere 
a Dio sia per via teologica sia filosofica, secondo le attitudini del 
soggetto (via semplice della fede o via più complessa dell’intelletto). 

• Key Concepts 

o Doppia verità: distinzione funzionale tra ambiti di validità della fede e 
della ragione. 

o Averroismo latino: ricezione di Aristotele tramite Averroè nel contesto 
occidentale. 

o Pluralità di metodi: legittimazione di approcci diversi verso la stessa 
meta ultima. 

7) Verso Tommaso d’Aquino: premesse per la sintesi 

• Spiegazione 

o La lezione preannuncia l’analisi di Tommaso d’Aquino (XIII secolo), 
che offrirà una grande sintesi tra aristotelismo e teologia cristiana, 
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superando la contrapposizione rigida e integrando ragione e fede in 
un quadro gerarchico ma armonico. 

• Key Concepts 

o Sintesi tomista (anticipazione): armonizzazione di filosofia e teologia, 
distinzione reale ma ordinata. 

o Aristotelismo cristiano: uso sistematico delle categorie aristoteliche. 

Overall Key Takeaways 
• Il Medioevo è dominato dal paradigma teocentrico; 

l’Umanesimo/Rinascimento sposta gradualmente il focus sull’uomo. 
• La filosofia medievale nasce in ruolo ancillare rispetto alla teologia, 

ma acquisisce progressivamente autonomia. 
• Agostino unifica fede e ragione a vantaggio della fede; l’XI secolo 

apre un dibattito sulla misura dell’autonomia della ragione. 
• Anselmo propone una cooperazione metodica: la fede interroga e 

utilizza la ragione (prova ontologica). 
• Nel XIII secolo gli averroisti latini formulano la teoria della doppia 

verità, legittimando binari paralleli verso la verità. 
• La prossima tappa (Tommaso d’Aquino) promette la grande sintesi 

tra fede e ragione su base aristotelica. 

Notable Quotes 
• “La filosofia è l’ancella della teologia.” 
• “La filosofia ti aiuta a trovare le domande giuste. La teologia ti 

conduce verso la risposta giusta: Dio.” 
• “Fides quaerens intellectum.” 
• “La ragione deve umiliarsi al cospetto della fede.” (Bernardo di 

Chiaravalle) 
• “Tutte le strade portano a Roma. Roma è Dio.” 

Exam Questions & Answers 
1) Definisci il paradigma teocentrico medievale e confrontalo con 

l’antropocentrismo umanistico. 
• Risposta: Il teocentrismo pone Dio al centro del pensiero e 

dell’ordine sociale; la filosofia serve la teologia. L’antropocentrismo 
rinascimentale rivaluta l’uomo come misura dell’indagine (scientifica 
e umanistica), pur senza eguagliare Dio, segnando una maggiore 
autonomia delle discipline. 

2) Spiega il significato di “ancilla theologiae”. 
• Risposta: Indica il ruolo subordinato della filosofia alla teologia 

nell’Alto Medioevo: la filosofia fornisce strumenti logici e concettuali 
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per chiarire, difendere e comunicare le verità di fede, senza guidare 
l’indagine. 

3) Descrivi la posizione di Agostino d’Ippona sul rapporto tra fede e 
ragione. 

• Risposta: Per Agostino fede e ragione coincidono in un’unità 
ordinata a vantaggio della fede; la filosofia (in chiave platonica 
cristianizzata) prepara e sostiene la teologia, che rimane superiore. 

4) Confronta le posizioni di Pietro Abelardo e Bernardo di Chiaravalle. 
• Risposta: Abelardo chiede maggiore autonomia della ragione per 

comprendere il reale e chiarire la fede; Bernardo sostiene la “santa 
ignoranza” e il primato assoluto della fede, richiedendo l’umiltà della 
ragione di fronte al mistero. 

5) Interpreta la formula “Fides quaerens intellectum”. 
• Risposta: La fede cerca l’intelligenza: non rifiuta la ragione, ma la 

sollecita per comprendere se stessa e i motivi del credere, 
inaugurando una cooperazione metodica tra teologia e filosofia. 

6) Ricostruisci l’argomento della prova ontologica di Anselmo. 
• Risposta: Dio è “ciò di cui nulla di maggiore può essere pensato”; se 

esistesse solo nell’intelletto, si potrebbe pensare qualcosa di 
maggiore (che esiste anche nella realtà). Dunque, per non 
contraddirsi, Dio deve esistere anche nella realtà. 

7) Spiega il senso dell’affermazione che l’impresa di Anselmo è 
“titanica”. 

• Risposta: È nobile ma ardua perché tenta di racchiudere l’oggetto 
metafisico supremo (Dio) entro i limiti della ragione umana, 
strumento finito per definizione. 

8) Definisci la teoria della doppia verità degli averroisti latini. 
• Risposta: Ammette due ambiti veritativi paralleli, fede e ragione, che 

possono giungere ciascuno alla verità senza dover essere forzati in 
una fusione; binari distinti orientati alla medesima meta. 

9) Indica la traiettoria storica del rapporto fede–ragione dal V al XIII 
secolo. 

• Risposta: Alto Medioevo: subordinazione totale (ancilla). Agostino: 
coincidenza a vantaggio della fede. XI secolo: crisi e dibattito 
(Abelardo vs Bernardo). Anselmo: cooperazione critica. XIII secolo: 
parallelismo metodico (doppia verità), preambolo alla sintesi tomista. 

10) Descrivi come l’Umanesimo/Rinascimento modifica lo “spazio” 
dell’uomo rispetto al Medioevo. 

• Risposta: L’uomo entra nel “cerchio centrale” accanto a Dio, 
guadagna centralità epistemica e culturale (arti e scienze), avviando 
il processo che porterà alla crescente autonomia delle indagini 
umane. 

Suggested follow up or additional reading 
• Agostino d’Ippona, Confessioni; La Città di Dio (selezioni su fede e 

ragione) 
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• Anselmo d’Aosta, Proslogion (testo della prova ontologica) 
• Pietro Abelardo, Sic et Non (metodo dialettico e tensioni tra autorità) 
• Bernardo di Chiaravalle, Sermoni e lettere (sulla contemplazione e 

l’umiltà della ragione) 
• Averroè, Commenti ad Aristotele (selezioni) e studi su averroismo 

latino 
• Tommaso d’Aquino, Summa Theologiae, Summa contra Gentiles 

(per la prossima lezione: sintesi tra aristotelismo e teologia) 
• Manuali di storia della filosofia medievale: Étienne Gilson, La filosofia 

nel Medioevo; Umberto Eco (a cura di), Storia della civiltà europea 
(capitoli medievali) 

• Introduzioni chiare per studio: Anthony Kenny, Storia della filosofia 
occidentale, vol. medievale; Marenbon, Medieval Philosophy 

Consiglio di studio per chi può essere utile: 

• Suddividi lo studio in blocchi da 25 minuti per ciascun autore 
(Agostino, Abelardo/Bernardo, Anselmo, Averroisti). 

• Usa flashcard per termini chiave (ancilla theologiae, fides quaerens 
intellectum, doppia verità). 

• Disegna mappe concettuali del rapporto fede–ragione nelle varie 
epoche per fissare la progressione storica. 
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10-08 Lezione: Filosofia medievale – 
rapporto tra fede e ragione 

 

Sintesi della lezione: Filosofia medievale – rapporto 
tra fede e ragione (fino al XIII secolo) 

• Periodizzazione di riferimento 

o Fine Antichità/inizio Medioevo: 476 (caduta dell’Impero romano 
d’Occidente). 

o Fine del Medioevo: dibattito tra 1453 (caduta di Costantinopoli) e 
1492 (scoperta dell’America). Convenzionalmente si assume il 1492. 

o Focus del corso: soprattutto fino a 1200–1300. 
o Transizione successiva: Umanesimo (XIV secolo) e Rinascimento 

(XV secolo), con riscoperta dei classici. 
• Paradigmi culturali 

o Medioevo: centralità di Dio (modello teocentrico). L’uomo è 
subordinato. 

o Umanesimo-Rinascimento: crescente centralità dell’uomo (ancora 
sotto Dio, ma in ascesa; es. Uomo vitruviano). 

o Conseguenza per la filosofia medievale: la filosofia è subordinata 
alla teologia. 

• Teologia e filosofia: definizioni operative 

o Teologia: “discorso su Dio” (theos + loghia); orientata alla “risposta 
giusta” (Dio). 

o Filosofia: “amore della sapienza”; aiuta a porre le “domande giuste”. 
o Rapporto nel Medioevo: filosofia come “ancella” della teologia (ruolo 

di supporto). 
• Fasi interne del Medioevo e spazio di autonomia della ragione 

1) Alto Medioevo (476–1000 ca.) 

§ Filosofia “ancella” della teologia: subordinazione netta. 

§ Autore chiave: Agostino d’Ippona (354–430) 

• Integra il platonismo in chiave cristiana (neoplatonismo cristiano). 
• Rapporto fede–ragione: coincidenza a vantaggio della fede/teologia. 
• Idea: la filosofia aiuta la teologia a comprendersi e comunicarsi, ma 

non è autonoma. 
o XI secolo (1000–1099 e oltre) 

§ Tensione crescente tra ragione e fede. 
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§ Dibattito: Pietro Abelardo (1079–1142) vs Bernardo di Chiaravalle 
(1090–1153) 

• Abelardo: chiede maggior autonomia alla ragione per comprendere il 
mondo; la teologia resta superiore, ma la filosofia deve ampliare il 
proprio spazio. 

• Bernardo: difende la “santa ignoranza”; la ragione deve umiliarsi 
davanti alla fede; nega autonomia alla filosofia. 

§ Metafora del rapporto: dalla “luna di miele” (Agostino) alla “coppia in 
crisi, letti separati”. 

§ Autore di mediazione: Anselmo d’Aosta (XI sec.) 

• Formula chiave: “Fides quaerens intellectum” (la fede che cerca 
l’intelletto). 

• Impianto: collaborazione tra fede e ragione; la fede si interroga 
razionalmente sui motivi del credere. 

• Prova ontologica di Anselmo: 

o Definizione: Dio è “ciò di cui non si può pensare nulla di più grande”. 
o Argomento: se possiamo concepire il massimo ente, deve esistere; 

altrimenti non sarebbe il massimo. 
o Significato storico: tentativo “titanico” di spiegare razionalmente 

l’ineffabile; segnala ampliamento dello spazio della ragione, pur 
senza piena autonomia. 

• Cornice aristotelica ricordata a lezione: 

o Dio “motore immobile”, “causa sui” (causa di se stesso). 
o Catena causale: risalita alla causa prima = Dio. 
o Limite della ragione umana: strumento finito davanti al tema 

metafisico di Dio. 
o XIII secolo 

§ Averroisti latini (ispirati ad Averroè, commentatore di Aristotele) 

• Tesi della doppia verità: coesistenza di una verità di fede e una 
verità di ragione. 

• Implicazione: due vie parallele (teologia e filosofia) che possono 
condurre alla stessa meta (Dio), senza forzare la loro fusione. 

§ Anticipazione: verrà trattato Tommaso d’Aquino nella lezione 
successiva. 

• Idee chiave emerse 

o Dalla subordinazione piena (Agostino) a richieste di autonomia 
(Abelardo), difese della supremazia della fede (Bernardo), 
mediazione collaborativa (Anselmo), fino alla coesistenza parallela 
(Averroisti latini). 
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o Progressivo ampliamento dello “spazio di manovra” della filosofia 
entro il quadro teologico medievale. 

Glossario essenziale 

• Teocentrismo: paradigma culturale che pone Dio al centro. 
• Ancella (ruolo ancillare): funzione di servizio; la filosofia come 

supporto alla teologia. 
• Fides quaerens intellectum: formula anselmiana; la fede che cerca 

comprensione mediante la ragione. 
• Prova ontologica: argomento che deduce l’esistenza di Dio dal 

concetto stesso di Dio come massimo ente. 
• Motore immobile: in Aristotele, principio primo che muove senza 

essere mosso. 
• Causa sui: realtà che è causa di se stessa. 
• Doppia verità: dottrina averroista della coesistenza di verità di fede e 

di ragione su piani distinti. 

Formule/definizioni importanti 

• Dio come “ciò di cui non si può pensare nulla di più grande” 
(Anselmo). 

• Dio come “motore immobile” e “causa sui” (Aristotele). 

Esempi e analogie utilizzate a lezione 

• Metafora del matrimonio: filosofia = ancella; teologia = sposa. 
• Metafora della coppia: da “luna di miele” (Agostino) a “letti separati” 

(XI secolo). 
• “Tutte le strade portano a Roma”: fede e ragione come vie diverse 

verso Dio (Averroisti). 

Domande di revisione 

1) Qual è la differenza tra il paradigma medievale e quello umanistico-
rinascimentale? 

2) In che senso, per Agostino, la ragione coincide con la fede ma a vantaggio di 
quest’ultima? 

3) Quali sono le posizioni opposte di Pietro Abelardo e Bernardo di Chiaravalle 
sulla autonomia della ragione? 

4) Che cosa significa “Fides quaerens intellectum” e come esprime la 
posizione di Anselmo d’Aosta? 

5) In cosa consiste la prova ontologica di Anselmo? Qual è la sua premessa di 
base? 

6) Come definisce Aristotele Dio e quale ruolo ha la “causa sui” nella catena 
causale? 
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7) Che cosa sostiene la teoria della doppia verità degli averroisti latini? 

8) In che modo, lungo le diverse fasi, cambia lo “spazio di manovra” della 
filosofia rispetto alla teologia? 
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10-08 Lezione: Fede e Ragione nel 
Medioevo — dalla teologia dominante 
all’autonomia della filosofia 

 

1. Tema principale e messaggio core 

Titolo suggerito: “Fede e Ragione nel Medioevo: dal paradigma di Dio alla 
centralità dell’uomo” 

Parole chiave e metafore: paradigma, ancella della teologia, “coppia in crisi”, 
“Momento Celentano”, “prova ontologica”, “doppia verità”, “tutte le strade 
portano a Roma (Roma è Dio)”. 

Messaggio principale: La lezione traccia il percorso della filosofia medievale 
dentro il paradigma teologico dominante, mostrando come la ragione 
(filosofia) sia stata inizialmente subordinata alla fede (teologia), per poi 
cercare spazi di autonomia progressiva. Dallo “matrimonio” tra fede e 
ragione in Agostino, ai letti separati nel XI secolo, fino alla teoria della 
“doppia verità” degli averroisti latini nel XIII secolo, la narrazione mette in 
luce un movimento di emancipazione della filosofia, pur mantenendo Dio 
come polo centrale del discorso. In parallelo, il docente colloca 
storicamente il Medioevo tra 476 e (convenzionalmente) 1492, e 
introduce la transizione verso l’Umanesimo-Rinascimento dove “l’uomo” 
rientra nel cerchio della centralità, seppur su un gradino più basso 
rispetto a Dio. 

Perché conta ora: Comprendere la dinamica tra fede e ragione nel Medioevo 
aiuta a leggere l’origine dell’autonomia del pensiero moderno e la 
privatizzazione contemporanea della religione nello spazio pubblico. È 
una chiave per interpretare la nascita dei metodi critici, della tolleranza 
delle diverse posizioni (religiosi e atei), e della pluralità dei percorsi verso 
la verità. La lezione offre una cornice storica e concettuale che chiarisce 
perché, al 2026-10-08, la filosofia si muove liberamente dove un tempo 
“non volava libera”. 

2. Struttura della lezione (capitoli e sotto-temi) 
• Introduzione storica: date-simbolo 1453 e 1492 

o Idea centrale: Il crollo di Costantinopoli (1453) spinge l’Occidente a 
cercare rotte alternative verso l’India, rendendo plausibile il nesso 
con il 1492. Gli storici esitano su quale data segni la fine del 
Medioevo; convenzionalmente si prende il 1492. 

o Esempi: Costantinopoli-Bisanzio-Istanbul; “senza il 1453 non ci 
sarebbe stato il 1492”. 

• Paradigma culturale: dal Dio-centrismo all’Uomo-centrismo 
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o Idea centrale: Nel Medioevo il paradigma è Dio al centro; con 
Umanesimo-Rinascimento rientra l’Uomo nel cerchio, pur sotto Dio. 

o Strumenti retorici: cerchio con Dio al centro; l’uomo “fuori” nel 
Medioevo e poi “dentro” ma su un gradino più basso; richiamo 
all’Uomo Vitruviano (Leonardo) come simbolo della centralità a 360°. 

• Filosofia e teologia: definizioni e gerarchie 

o Idea centrale: La teologia è “discorso su Dio” (theós + loghia), la 
filosofia è “discorso sulla sapienza”. Nel Medioevo la filosofia è 
subordinata alla teologia. 

o Formulazione: “La filosofia aiuta a trovare le domande giuste; la 
teologia ti conduce alla risposta giusta: Dio.” 

• Alto Medioevo (476–1000): la filosofia “ancella” della teologia 

o Idea centrale: Ruolo ancillare della filosofia; metafora del matrimonio 
(teologia sposa, filosofia ancella). 

o Argomento: Funzione di supporto della filosofia per la teologia; 
importanza sì, ma subordinazione. 

• Agostino d’Ippona (354–430): coincidenza di fede e ragione 

o Idea centrale: Fede e ragione coincidono, ma a vantaggio della fede; 
la filosofia è integrata nella teologia. 

o Concetti: Cristianizzazione di Platone; i filosofi pre-cristiani come 
“preparatori” della teologia. 

o Momento storico: Agostino muore con l’Impero d’Occidente in crisi; 
cornice di transizione. 

• XI secolo: Abelardo vs Bernardo di Chiaravalle — la “coppia in crisi” 

o Idea centrale: Inizia la spinta per l’autonomia della ragione (Abelardo), 
contrastata dalla “santa ignoranza” (Bernardo). 

o Argomenti: 

§ Pietro Abelardo: maggiore spazio per la ragione per comprendere la 
realtà; la teologia resta superiore. 

§ Bernardo di Chiaravalle: la ragione deve umiliarsi; “santa ignoranza” 
come antidoto all’arroganza della ragione. 

o Metafora: Fede e ragione “dormono in letti separati”; primi motivi di 
separazione. 

o Storia esemplificativa: Abramo e Isacco come paradigma della fiducia 
che supera la ragione calcolante. 

• Anselmo d’Aosta (XI secolo): equilibrio e “Fides quaerens intellectum” 

o Idea centrale: La fede che cerca l’intelletto; domanda razionale sui 
motivi del credere. 

o Strumento: Prova ontologica dell’esistenza di Dio (“Dio è ciò di cui 
non possiamo pensare nulla di più grande”). 
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o Interpretazione: Sforzo “titanico” di spiegare razionalmente 
l’inspiegabile; segno dell’emergente autonomia della filosofia. 

o Riferimenti classici: Metafisica di Aristotele, “motore immobile”, 
“causa sui”. 

• XIII secolo: Averroisti latini e teoria della “doppia verità” 

o Idea centrale: Coesistenza di verità di fede e verità di ragione; due 
binari che conducono a Dio. 

o Metafora: “Tutte le strade portano a Roma. Roma è Dio.” Via della 
fede per i più semplici, via della ragione per gli intelletti più sviluppati. 

• Nota metodologica e disciplina dell’aula: “Momento Celentano” 

o Idea centrale: il docente introduce pause di silenzio per ristabilire 
l’attenzione, preservare la voce e rendere la lezione sostenibile. 

o Effetto: gestione dell’energia e del ritmo, miglior comprensione. 
• Conclusione operativa 

o Chiusura: Rimando alla prossima sessione su Tommaso d’Aquino. 
o Data di creazione del contenuto: 2026-10-08 10:05:40. 

3. Raccolta di citazioni 
• “Nel Medioevo il paradigma culturale dominante? Dio, bravo: Dio.” 
• “La filosofia è l’ancella della teologia: la teologia è la sposa, la 

filosofia è l’ancella.” 
• “La filosofia ti aiuta a trovare le domande giuste; la teologia ti 

conduce verso la risposta giusta. La risposta giusta è Dio.” 
• “Agostino fa coincidere la ragione con la fede — un tutt’uno, dove 

uno però è più importante dell’altro.” 
• “La coppia è in crisi: fede e ragione dormono in letti separati.” 
• “La santa ignoranza è l’unico antidoto contro l’arroganza della 

ragione.” (riferito a Bernardo di Chiaravalle) 
• “Fides quaerens intellectum: la fede che cerca l’intelletto.” 
• “Dio è ciò di cui non possiamo pensare nulla di più grande.” 

(Anselmo d’Aosta) 
• “Provare a capire razionalmente Dio è un’impresa titanica.” 
• “Tutte le strade portano a Roma. Roma è Dio.” 
• “L’uomo nel Rinascimento entra nel cerchio, su un gradino più 

basso: non è sullo stesso livello di Dio, ma comincia il percorso 
verso la centralità.” 

• “Senza il 1453, probabilmente non ci sarebbe stato il 1492.” 
• “La religione oggi è privatizzata nello spazio pubblico: è un’opinione 

come altre.” 
• “Motore immobile, causa sui: risalendo la catena delle cause la 

causa prima è Dio.” 
• “Momento Celentano: si parla solo quando c’è silenzio.” 
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4. Concetti chiave e apprendimenti 
• Paradigma culturale: 

o Definizione: Modello culturale di riferimento che domina un’epoca. 
o Applicazione: Medioevo = Dio-centrismo; Umanesimo/Rinascimento 

= rientro dell’uomo nel cerchio. 
• Ancella della teologia: 

o Modello gerarchico: Filosofia subordinata alla teologia; funzione di 
supporto. 

o Implicazione: La filosofia ha valore strumentale per chiarire e 
comunicare la teologia. 

• Coincidenza fede-ragione (Agostino): 

o Teoria: Integrazione totale della ragione nella fede, con primato della 
teologia. 

o Effetto: Filosofia come parte del discorso teologico; cristianizzazione 
di Platone. 

• Santa ignoranza (Bernardo di Chiaravalle): 

o Concetto: Umiliazione della ragione; antidoto all’orgoglio intellettuale. 
o Pratica: Fiducia e abbandono alla fede per accedere a Dio. 
• Autonomia della ragione (Abelardo): 

o Tesi: Maggiore spazio alla ragione per comprendere la realtà. 
o Equilibrio: Non nega la superiorità della teologia, ma rivendica 

funzione conoscitiva propria. 
• Fides quaerens intellectum (Anselmo d’Aosta): 

o Modello: La fede interroga e cerca di comprendere; collaborazione 
virtuosa. 

o Strumento: Prova ontologica — Dio come massimo pensabile 
implica l’esistenza. 

• Impresa titanica: 

o Metafora: Tentativi nobili ma potenzialmente destinati al fallimento 
per i limiti umani. 

o Applicazione: Spiegare razionalmente Dio con strumenti finiti. 
• Aristotele: motore immobile e causa sui 

o Fondamento: Dio come causa prima e principio del movimento. 
o Uso: Base metafisica per argomentazioni teologiche medievali. 
• Doppia verità (Averroisti latini): 

o Teoria: Verità di fede e verità di ragione coesistono su binari distinti. 
o Navigazione: “Tutte le strade portano a Roma (Dio)”: vie diverse per 

soggetti diversi. 
• Transizione all’Umanesimo/Rinascimento: 
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o Sintesi: L’uomo torna al centro dell’interesse, scientifico e 
umanistico, ma sotto Dio. 

o Simbolo: Uomo Vitruviano e centralità a 360°. 

5. Punti d’azione (implementabili subito) 
• Definisci il paradigma del tuo contesto: chiarisci “chi sta al centro” e 

perché — perché “il paradigma dominante orienta tutto il discorso”. 
• Bilancia domande e risposte: “La filosofia trova le domande giuste, la 

teologia indica la risposta” — struttura meeting e progetti con fasi 
separate per esplorazione e decisione. 

• Lascia spazio alla ragione senza perdere il valore della fede (o dei 
principi): “Maggiore spazio di autonomia alla ragione” — permetti 
analisi critica, mantenendo una cornice valoriale chiara. 

• Adotta il principio Fides quaerens intellectum: chiedi ai tuoi team 
“perché crediamo in questa strategia?” — perché “la fede più 
raffinata cerca i motivi del credere”. 

• Usa la “doppia verità” come framework operativo: separa piani 
diversi (valori/teoria e dati/analisi) e accetta che possano coesistere 
— perché “non è necessario forzare la fusione”. 

• Pratica il “Momento Celentano”: introduci pause di silenzio 
intenzionali per ristabilire attenzione e rispetto del tempo — perché 
“si parla solo quando c’è silenzio”. 

• Prima mossa consigliata: mappa il tuo “cerchio” e posiziona chi è al 
centro (valori, cliente, scopo), poi indica il “gradino” 
dell’uomo/razionalità — “mettilo dentro il cerchio: su un gradino più 
basso, ma centrale”. 

6. Linguaggio, tono e terminologia 
• Tono del docente: colloquiale, visivo, metaforico, con esempi storici 

e immagini forti (“sposa/ancella”, “lettie separati”, “titanico”). 
• Terminologia ricorrente: paradigma, ancella, coincidenza, santa 

ignoranza, Fides quaerens intellectum, prova ontologica, motore 
immobile, causa sui, doppia verità. 

• Stile: alternanza tra dati storici, racconti, metafore didattiche e 
richiami disciplinari (“Momento Celentano”). 

7. Cosa hai perso se non c’eri 
• Presenza del docente: energico, ironico, capace di tenere la sala con 

“Momenti Celentano” di silenzio strategico per riprendere 
l’attenzione. 

• Atmosfera: alternanza di risate e concentrazione; domande ai 
ragazzi (“che periodo?”, “chi vince?”), con risposte corali e correzioni 
bonarie. 
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• Snodi emotivi: il racconto di Abramo-Isacco ha creato un momento di 
sospensione; la metafora dei Titani ha dato spessore epico al tema 
della ragione limitata. 

• Momenti inattesi: il parallelo 1453–1492 ha acceso curiosità; il 
“Roma è Dio” ha strappato sorrisi e una chiusura netta. 

• One-liner che ha colpito: “La filosofia è l’ancella della teologia: la 
teologia è la sposa.” e “La coppia è in crisi: dormono in letti separati.” 

• Chiusura: promessa di riprendere con Tommaso d’Aquino; 
appuntamento implicito alla prossima lezione dopo il segnale di fine 
ora del 2026-10-08. 

 
 


